SETTEMBRE

P. SICILIANO GIOVANNI O CEFALU’ 6/IX/1601

Da Ceffali in Sicilia. Secondo la strana maniera di trasmettere i nomi a quei tempi, il suo nome è registrato in vario modo: Siciliani, Cefalù, Ceffali.

Professò a Triulzio il 4/V/1571.

Dal 1578 è Rettore nell’orfanotrofio di S. Maria di Loreto e sembra che vi sia stato ininterrottamente sino al 1589. Però nel dic. 1587 era in S. Biagio di Roma, come consta dagli Atti della procura, ed era confessore di Mons. Paolo Caprinica referendario e canonico di S. Pietro, e Preposito.

Nel 1588 fu eletto di nuovo Rettore di Loreto di Napoli, come consta dal libretto delle Deputazioni.

Dal 1594 è Preposito in S. Biagio.

Dal 1596 al 1600 è Preposito della casa di Caserta. Nel 1600 vicepreposito ivi; dal 1601 Preposito ancora a Caserta. Morì a Caserta il 6/IX/1601.

P. ARCHINTO CARLO BARTOLOMEO 6/IX/1728

Di Milano. Professo in S. Maria Segr. Di Milano il 2 maggio 1669. Nel 1694 è Preposito di S. Maria piccola di Tortona.

Nel 1701 fu Socio al Capitolo Gen.

Nel 1704 Vocale per Breve di Clemente XI.

Nell’aprile 1707, trovandosi ammalato il P. Provinc. Enrico Bossi, fu mandato Visitatore del collegio di Lugano. “16/IV/1707: Terminata la visita di questo collegio con vicendevole soddisfazione, con carità religiosissima, e maniere soavi e gentili, partì il M.R.P. Prepos. D. Bartolomeo Archivi di ritorno (a Milano)”.

Risiedette per molti anni nella casa di S. Pietro in Manforte di Milano, di cui fu Preposito negli anni 1706-07; 1711-1714; 1717-1720; 1723-1726. Negli anni intermedi fu Vicepreposito.

Nel Capitolo Gen. Del 1707 fu eletto Definitore. Nel 1710 Consigliere.

Morì di anni 80 in S. Pietro in Manforte il 6 sett. 1728.

Fu predicatore, come consta dai seguenti documenti che riguardano la città di Tortona:

Archivio Bibl. Tortona – Atti della città – vol. 47

18 XII 1690

Essendo richiesti detti SS. Per parte del M.R.P. Orazio Carlo Archinto predicatore della prossima quadragesima a volerli concedere il discorso da farsi nella funzione della Novena ad onore dell’augustissima casa d’Austria a nome della città per il giorno le spetta far la detta funzione l’anno 1691. Deeti SS. Confidando nell’integrità di detto M.R.P. Archinto al med. Anno concesso e concedono l’onore di far tal discorso per questo pubblico col solito emolumento…

5/I/1691

Il M.R.P. Orazio Carlo Archinto predicatore eletto della città per il prossimo quadragesimale scrive con sua lettera delli 30 dic. Esser pronto di servire ad esercitare l’ufficio di predicatore nella cattedrale di questa città con una affettuosa dimostrazione di servire il pubblico da detti SS. Le grazie di averlo favorito del discorso della Novena che accetta per maggiormente accrescere il suo obbligo, e come più ampiamente si legge dalla med. Lettera posta in filo.

(Fonti: Atti Proc. Gen.; Atti collegio di Lugano; Cartelle dei luoghi: Tortona; Cartella personale).

P. LEONE DOMENICO 6/IX/1877

Di Mondovì, di fu Antonio e Clara Manfredi. Nacque il 7 agosto 1813.

Compiuto il noviziato nella casa di Cherasco, professò in Fossano il 20 luglio 1836.

Fu destinato a far la scuola nel collegio militare di Racconigi.

Nel 1838 si trova nel collegio di Valenza fino al 1839, 1839-40 a Racconigi.

Il 4 nov. 1840 fu destinato nel collegio di Cherasco maestro di retorica e umanità.

Il 30 ott. 1842 giunse nel collegio di Lugano per succedere a P. Calandri nella scuola di retorica.

Atti di Lugano: “29 dic. 1844: insegnò con peculiare profitto e molto plauso la retorica, ponendo cura grandissima a trasfondere nei suoi alunni vivo amore allo studio e alla virtù. Qual direttore assistette continuo e con vero zelo alla dottrina cristiana ed all’oratorio, dove nei giorni prescritti recitò efficaci discorsi morali accomodati alla capacità degli uditori. Tenne sempre una condotta degna di un religioso somasco”. Questa testimonianza ha peculiare valore perché scritta da persone competente, il rettore P. Calandri. Fu eletto anche bibliotecario.

Dopo 5 anni di dimora partì da Lugano “lasciando di sé gran desiderio per l’ottimo successo con che erudiva la gioventù affidatagli. Adempiva anche in quest’ultimo anno all’incarico di ministro assai lodevolmente”. Gli alunni riconoscenti gli dedicarono la seguente Ode: 

AL PROFESSOR DI RETTORICA

DOMENICO LEONI MONDOVITA

CHIERICO REGOLARE SOMASCO

PER CULTURA SENNO E BELL’ANIMO CHIARISSIMO

IN ARGOMENTO DI GRATO RIVERENTE AFFETTO

GLI ALUNNI TICINESI DEL MIOCCCXLIV

OFFERIVANO LA SEGUENTE

ODE

Come chi senza il placido

Sguardo d’argentea luna

Solo per selva inospite

Vaga nell’ombra bruna,

Ed or con orma trepida

L’avanza, ed or ristà;

Petali, pria che a pascere

Gl’improvidi intelletti

Si propagasse il sonito

De’ tuoi nettarei detti,

Noi fummo nelle tenebre

Dell’inesperta età.

Con modi eletti e facili,

Ci apristi al giorno i lumi,

Che di tue labbra usciano

Dell’eloquenza i fiumi,

Onde purgavi il giovine

E debile pensier,

Che rinfrancato alzatasi

A non ignobil volo

Siccome fior che gravido

Di crasse linfe al suolo

China, pel sole adergesi

Sull’umido sentier.

E se perigli insorsero

A contrastarci il vero,

Tu li vincesti. Impavido

Così fassi il nocchiero

A guerreggiare il fremito

Di procelloso mar.

Or ti lasciam; ma palpita

Per mille affetti il cuore,

Dalle pupille scorrono

Lagrime di dolore,

E l’labbro incolti numeri

Sol puote articolar.

Fu mandato nel collegio di Fossano, dove fu ministro. Poi accolse l’invito di essere preside del collegio convitto nazionale di Mondovì. Il 25 marzo 1858 ritornò in Congregazione; scrive P. Fenoglio sul libro degli Atti di Cherasco: “In questo stesso giorno esultava questa religiosa famiglia, a cui toccatagli in sorte di accogliere nel suo seno il P.D. Domenico Leone. Questi prestatasi alacremente all’obbedienza che lo richiamava al reingresso nella Congregazione, dalla quale si era provvisoriamente separato per assumere l’arduo, quanto onorificentissimo officio di preside del collegio-convitto nazionale di Mondovì, sua patria, dove ebbe campo di spiegare le svariate sue doti di mente e di cuore a pro dell’educazione e istruzione di quella vigorosa svegliatissima gioventù. E’ superfluo il dire con quanta lena ed amore adempisse sì di facile incarico, avendolo più volte i pubblici giornali fatto obbietto di commendazione, e proclamate le ben meritate sue lodi, quale un attestato delle più sentita soddisfazione. Gli è dunque abbastanza giustificato il contento di questa famiglia di possedere un sì onorevole confratello”.

Il 23 luglio 1858 P. Leone recitò nella nostra chiesa di Cherasco le lodi di S. Girolamo “in modo da attraversi dall’eletto numeroso uditorio, che gli faceva corona, la più grande attenzione, non senza tributargli i ben meritati applausi”.

Il 24 novembre 1858 fu destinato nel collegio di Novi, per esercitarvi l’ufficio di ministro.

Il 12 ott. 1859 fu deputato nel collegio di Valenza come ministro e sostituto delle due classi di retorica.

Ritornò nella casa di Cherasco il 25 ott. 1860. Nel 1862 furono affittate al Municipio alcune aule del collegio per insediarvi la scuola tecnica, di cui P. Leone divenne preside.

Nel 1866 avvenuta la soppressione degli Ordini religiosi, P. Leone si portò nel collegio di Fossano.

Il Municipio di Fossano cercò una via per salvaguardare non solo la sussistenza del collegio, ma anche la permanenza dei Somaschi, sia pure sotto celate spoglie. Il progetto fu così espresso dal Sindaco al Vicario Gen. Dei Somaschi P. Besio: (arch. Comun. Fossano; culto, 238) “Fossano 1 ott. 1866: Non ignora la S.V. Rev.ma che per la legge si soppressione degli Ordini religiosi si credeva imminente la presa di possesso anche nella casa dei PP. Somaschi di Fossano. Temevasi perciò pel convitto, ed il Municipio, affrettavasi a nominare un Direttore, ed un vicedirettore, scegliendoli nelle persone dei PP. LEONE e Parola e rendendo così omaggio anche alla loro Congregazione. Ma le cose mutarono di aspetto tra perché la presa di possesso fu ritardata fino a questi dì, e perché colle ultime disposizioni ministeriali venne fatta facoltà ai PP. Somaschi di rimanersi al loro posto sino al 31 dic. Ora non sfugge al senno di V. S. Rev. Che questo stato di cose mentre non giova ai PP: Somaschi, è di danno al Municipio, perché imbarazza l’opera della scuola e dal convitto. Vorrebbe quindi questo Municipio trovar modo di conciliare gli interessi suoi propri e quelli della Congregazione, epperciò porta a cognizione di lei quanto segue: 1) Non potendo i PP. Somaschi addossarsi in proprio il convitto, questo continuerebbe per conto del Municipio, purché, come già fecesi in altri collegi, si diminuisca il soverchio numero dei religiosi, conservandosi solo l’attuale rettore Damilano, e li predetti P. LEONE e Partola, allontanando così gli altri che non avrebbero necessarie occupazioni nel convitto. 2) L’amministratore finanziaria verrebbe affidata allo stesso P. Damilano.

3) La direzione del convitto rimarrebbe affidata al P. LEONE che ebbe facoltà di accettarla dal P. Provinciale Pressioni con lettera del 14 corr., ed al P. Parola. Pare al Municipio che in tal modo anziché recar danno ai Somaschi, loro si renderebbe onore; epperciò porta speranza che S. V. Rev. Vorrà far paga la sua aspettazione, ed impedire così, che si rivolga al Ministero perché dia quelle provvidenze che varanno a condurlo più prestamente al possesso di questa casa necessaria all’esistenza del convitto”.

Da questo progetto appare che il Rettore P. Damilano già nominato dai Somaschi e tuttora in carica, assumeva la funzione di direttore amministrativo. Non si trattava più di scuole, oramai divenute statali, ma solo di convitto, di cui diveniva Rettore di fatto il P. Leone. Non si trattava più di riconoscere il collegio di Fossano come casa religiosa (questa parola nel progetto del Municipio, già scritta, venne cancellata), ma solo di una presenza formale di Somaschi, la sola compatibile con le leggi sovversive.

Sei o sette Somaschi che vi erano nel collegio, solo tre ne potevano rimanere, ed era bene che rimanessero, per assicurare la presenza di personale ecclesiastico nell’istituto. Il P. Gen. Mandrini scrisse al Rettore P. Damilano il 28 ott. 1866 manifestando il suo dolore per la forzata dispersione dei religiosi, e raccomandandogli di “interessi con tutti i mezzi a lei possibili affinché un tal fatto non avvenga e perché rimangono ciascuno al proprio posto; nel caso che ciò a quest’ora non potesse più effettuarsi autorizzo e prego la P. V. a concedere loro, a ciascuno di essi quei sussidi pecuniari e non pecuniari che ella ne potesse disporre, e che sono del caso”.

P. Damilano operò secondo i desideri del P. Generale, mandò al P. Gen. Una dichiarazione a nome suo e di tutti i religiosi di Fossano “ di dipendenza e devozione verso i Superiori, sentimenti che provano che costì sono tutti animati da un vero spirito religiosi, e quindi la prego di presentare al P. LEONE  e al P. Parola i miei più affettuosi saluti e la mia più sincere congratulazioni”. Ecco quindi sanzionata e legalizzata dalla autorità della Congregazione la permanenza di P. Leone e degli altri nel collegio soppresso di Fossano.

La vita religiosa nel collegio di Fossano continuò a svolgersi regolarmente fino all’ultimo momento: “Godo assai, scrive P. Mandrini aun religioso di Fossano il 17 agosto 1866 che in cotesto collegio regni tanta armonia e tanta pace. L’elogio che ella mi fa dei suoi confratelli e specialmente del suo buon Superiore torna ad encomio di lei stesso. Già io non ne dubitavo ma mi piacque udirlo da lei, perché ci torna sempre gradito l’udirci confermare quelle verità che molto ci stanno a cuore”.

P. Leone rimase nel collegio di Fossano ancora per qualche anno. Nel 1867 fu eletto Rettore, e come tale riconosciuto dal P. Gen. Mandrini; al quale anche aveva mandato copia del regolamento del collegio a cui P. Mandrini suggerì di apporre alcune correzioni:

M. R. e car. P. rettore D. Domenico Leone (Fossano)

Roma Sordomuti 28 luglio 1867

Sono contento che la rappresentanza comunale abbia affidato a la P. V. M.R. la Direzione di cotesto collegio. Per parte mia, considerando che anche il P. Provinciale Pressioni di buona memoria aveva dato la sua adesione, e considerando altresì che l’ottimo P. Damilano fin dal giorno 2 del p. p. maggio con atto superiore ad ogni encomio fece nelle mie mani una libera e spontanea rinuncia alla rettoria del collegio di Fossano, non trovo difficoltà alcuna di nominare come nomino (se pur bisogna) la P.V. a Rettore Dico “se pur bisogna”, perché sin dal giorno 2 maggio in cui mi recai volo alla visita di cotesta casa (e molto più dopo l’atto generoso del P. Damilano), fin dal quel giorno io ho sempre considerato la P.V. come Rettore del luogo. Del resto io so che V.R. ha fatto molto per ottenere dal Municipio che il P. Damilano facesse parte del personale direttivo, e ciò senza duccio è cosa che le fa non poco onore, onde io mi faccio un dovere di ringraziarla vivamente; (e in pari tempo la prego) e non dubito che Ella farà altrettanto per farlo trattenere in avvenire se appena è possibile; non fosse altro almeno sino a tanto che ci sia dato di collocarlo in qualche altra casa. Ho inoltre sentito con vero piacere che costì le cose vanno prosperando e che possibilmente le riuscirà di accogliere in famiglia qualcuno dei nostri dispersi Fratelli. Caro P. Leone continui ad istillare nella famiglia e nei convittori il s. timor di Dio e la pietà, e si assicuri che le benedizioni del cielo non le vorranno mai mano.

Di V.P.M.R.

Umile servo

Sac. B. S. Sandrini Prep. Gen. CRS.

Mi permetto di notare (alcune correzioni che mi parrebbero opportune nel programma) nel programma alcuni piccolissimi nei sfuggiti forse all’occhio acuto del Revisore e che potrebbero correggersi con la penna:

1) Pusilaminità= si aggiunga nella morale e fisica educazione, sarebbe forse meglio completare così: morale, intellettuale e fisica educazione.

2) Non curando a spese= Mi pare che dovrebbe omettere a, o scrivete: non badando a spese.

Qualcuno dirà che coteste sono pedanterie, e sieno pare; mai in un programma pur una casa di educazione l’esatezza anche sino allo scrupolo non è mai troppa.

Torno a dimandare scusa e a ripetermi suo ecc.

Nel programma che del resto mi piace assai, mi permetto ecc.

A causa della legge di soppressione la casa religiosa di Fossano come tale non esisteva più;  ma esistevano in religiosi che individualmente e com’unitariamente dipendevano dal P. Gen.; il quale non poteva più compiere visite canoniche alla casa o collegio, ma poteva solo esercitare una ispezione personale ai suoi religiosi. Quindi la casa cadeva sotto la immediata ispezione del Vescovo diocesano, come il P. Gen. Mandrini si espresse nella seguente lettera a P. Leone…..

B.D.

M.R. e carissimo P. Rettore

Roma istituto dei Sordomuti

30 ott. 1767

Il buon P. Parola mi scrive che per tanto tempo ha aspettato invano una mia risposta. Adesso capisco perché V.R. ha scritto a P. Biaggi di essere come dimenticato dai Superiori. La mia risposta andò perduta. Sappia dunque che fin dal 28 luglio p.p. io diedi alla sua seguente risposta di cui, come di tutte le altre mie, conservo densamente la minuta (vedi 28 VII 1867).

M. Rev e carissimo P. Leone:

Della risposta avevo preparato alcune postille che poi non ho trascritto nella lettera, ma ora voglio trascrivere anche quelle:

“Nel suo programma, che del resto mi piace assai, mi permetto di notare alcuni piccolissimi nei (etc. vedi ubi supra 28/VII/1867).

Finalmente deve sapere che il giorno 4 agosto scrissi al P. Biaggi tra le altre seguenti parole: “per norma di V.P. il P. Leone etc. (vedi ibis).

Ora vengo alle reazioni nostre con le autorità ecclesiastiche. Una casa per essere considerata religiosa basta che ci sia anche un solo Padre dei nostri, dipendente dai propri Superiori Prov. E Gen. In tale condizione furono sempre le nostre case di Arona, di Macerata, del … e qualche altra. Ma per essere esente dalla giurisdizione ecclesiastica secolare, bisogna che siano almeno tre Padri aventi voci in Capitolo, in caso diverso, sebbene la casa sia religiosa e dipendente dai Superiori della Congregazione. L’ordinario della Diocesi ha diretto di fare visita quando lo giudica espediente. Per altro in pratica sinora i Vescovi per delicatezza hanno sempre lasciato fare i superiori dell’ordine.

P. Leone, nominato dal Municipio era riconosciuto legalmente anche dal P. Gen. Rettore del coll. Di Fossano; e la corrispondenza epistolare lo sta a testimoniare:

B.D.

M.R. e carissimo P. Rettore

Roma S. Alessio 19 dic. 1867

Mille grazie della gentilissima sua li corr. In cui mi da buone notizie di cotesto collegio. Poiché le cose procedono regolarmente, non è a dubitarsi che Dio farà piovere sopra la P.V. e tutta la famiglia le sue più eletta benezioni.

Quanto alla facoltà di confessare i ragazzi dei collegi, oramai qui è chiaro presso tutte le comunità religiose, che bisogna esservi abilitato dall’Ordinario del luogo.

Il P. Corvo che sta più bene le ricambia i saluti che ha gradito di cuore.

Siamo ormai vicino alle S. Feste. Io le auguro felicissime a Lei, al P. Parola e a quanti altri nostri sono ospitati in cotesto collegio; e passo con piacere a dichiararmi.

Suo aff.mo nel Signore

Sac. B. S. Sandrini

Al M.R. Sac.

C.D. Domenico Leone

Rettore Degn.mo del collegio

Di Fossano – Piemonte

Il locale del collegio che era stato indemaniato dal fondo culto in base all’articolo 20 della legge 7 luglio 1866 fu ceduto al Municipio con verbale del 16/3/1868 (mUnicipio Fossano: Culto: 238).

Nel 1871 tutti i beni già dei PP: Somaschi furono devoluti al municipio per finanziare l’istruzione pubblica secondaria e elementare. P. Leone si ritirò dal collegio e la direzione fu affidata a P. Asinelli. P. Leone oramai malandato in salute si ritirò nella patria Mondovì.

Con le debite facoltà, nel 1872 o 1873 si ritirò in Mondovì, anche perché malandato in salute, come consta dalla seguente lettera scrittagli da P. Gen. Sandrini:

B.D.

M.R.P. Leone (a Mondovì-Breo)

Roma: Orfani 15 marzo 1873

Alla sua del 13 ricevuta oggi rispondo immediatamente mandandole un permesso che per ora non le limita alcun tempo e del quale sono certo che Ella farà un santo uso. Ogni sei mesi la P.V. avrà la bontà di scrivermi dicendomi se continuano i bisogni e le ragioni che l’anno spinta a chiedermi questa facoltà che ora le accordo. La prego di non dimenticare cotesto atto di dipendenza dalle autorità religiose; perché se venisse trascurato, io dovrei pensare che il bisogno sia cessato, e quindi ordinarle di ritirarsi in alcuna delle nostre case religiose che ancora ci sono rimaste, ove appena fosse in mio potere di farlo. Ho sentito con dispiacere i gravi e frequenti incomodi di salute a qui va soggetta. Sono persuaso che Ella riceverà la croce dalle mani paterne di Dio, che tutto dispone pel nostro meglio, e cercherà di cavarne il maggiore sprituale profitto, confortandosi con quelle sante e preziose parole della S. Scrittura” ego quos amo arguo et castigo – quia acceptus eras Deo nocesse erat ut tentatio probaret te”. Dio la benedica suo dev.mo nel Sig.

Sac. B. S. Sandrini Prep. Gen. CRS.

Ebbe la facoltà dal P. Gen. Sandrini con lettera del 31/10/1876 di fare testamento “di quei beni che non sono della Religione e che le fossero pervenuti da eredità o in altra simile maniera, però sempre con consiglio di persone prudenti, e specialmente del suo spirituale direttore”.

L’ultima lettera di P. Mandrini a P. Leone del 14/I/1877 è un incoraggiamento a sopportare i dolori della malattia: “Mi edificarono grandemente i sentimenti civili e religiosi che mi espresse intorno alla malattia che soffre. Niente di meglio che pigliare ogni cosa dalle mani di Dio che da un buon Padre tutto dispone per la sua gloria e insieme pel nostro maggior bene. Prego Dio che seguiti a donarle pazienza, ed anche se è pel suo meglio, perfetta salute”.

P. Leone Domenico morì a Bastia di Mondovì il 6 sett. 1877 “alle ore 6 pom. In casa propria, munito dei S. Sacramenti Penitenza, Viatico, Estrema Unzione, Benedizione papale, di anni 64, nativo di Mondovì, domiciliato in Bastia. Fu sepolto in questo cimitero il giorno 8 (Reg. parro. Bastia).

Mons. Bertone Bartolomeo arcidiacono, ecc. Preside degli studi dichiarò “fui suoi discepolo… alto della persona, d’imponente aspetto, grave, gentile. Non sentii di lui alcuna critica. Non ricordo di lui alcuna opera letteraria”. Ma P. Mandrini (lettera 12 sett. 1873) lo ringrazia “delle belle Iscrizioni che mi ha mandato”.

(Fonti: Atti collegio di Cherasco; Cartelle dei luoghi: Fossano; Racconigi; Atti collegio di Lugano; Atti collegio di Valenza; P. Sandrini B.: Epistolario; Cartella personale).

